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UN RACCONTO AMERICANO 

IL GIOCO 
ili A LUE in MA LTZ 

— Pni s.illo sul « cimimi. 
•— Mai iliiiirnMc.ilii <|ii<ik'!ii' 

co*n' 
— ( he' .Non mi pan-. 
— Si, hai (limriilii alo qualcu

na — dissi» I'IKHIIO. — ( o*a ti MII-
ce<lo> 

li i.mazzo argini lo le sopmeci-
glia. Km molto K>ovant'. non n\e-
va pili di IO ,111111. Il suo piccolo 
viso puntuto cr.i livido di freddo. 

— Non rii'-co n ricordare. 
— Mallo d ie noti sei altri», \ noi 

chp ti prendano':' 
— Non voglio i e t to essere pre

so. Ciesii. ho fallo altre mite fio
chi fli tpiestu genere, l'osso fatlo 
benissimo 

— ( otn'o che puoi fa i lo y .Non 
SPI capate ueinmeiio di dirmi 
quello che pensi di fate. 

Prese bniM amcnlr il ra^a//o 
per un braccio e lo tiro rieulio il 
portone. — l'i sei dimenticato del 
sacchetto. 

•— Non l'ho dimenticato, papa 
•— disse il r«ijja//o. — I 'ho in ta
sca. Non a \ c \ o capito clic volevi 
il sai chetlo. 

— Mi devi ripetere tulio. Devo 
essere Mcuro «Ile "-di tutto I ita 
fuori il sax hello, oia. Devi te 
nerlo pronto 

il radazzo levo di la-( a un sac
chetto di carili, ripiegalo I o apri 
soffiandoci dentro. 

— l'oi t osa fa i ' 
— Poi aspetto linchè il lattaio 

va dietro alla casa. 
— Quale casa'' 
— Quella lassù. , 
— Quella verde' 
— No. quella dopo. 
-— Perchè quella 

» St 

verde n o ' 
tulio questo. 

radazzo. — Non 
i ripeta un'altra 

— Oh. (iesu 
papà — disse i 
occorre che te 
volta 

— Se non un dici di nuovo tut
to, ce tic torniamo dritti a casa 

— Perchè lui \a solo alla por
ta laterale della casa verde, e in
vece deve andare proprio dietro 
quell'altra. Cesù. so farlo, papà. 
non devi preoccuparti, 

— So che lo <ai — rispose l'uo
mo — ma dobbiamo essere sicuri 
più che si può. Hai le mani 
fredde? 

— Non tanto. 
— l i e n i il sacchetto sotto

braccio. 
L'uomo presp le piccole mani 

bianche del radazzo tra le sue 
mani grosse e rosse, e le stro
picciò. 

— Poi cosa? 
— Quando pira l'angolo sul 

dietro della casa, corro fuori e 
prendo una bottiglia. Poi la met
to nel sacchetto e vado via. 

— Di corsa? 
-— -No. camminando: - - - > - • -
— E se ti vede e ti corre dietro 

ti metterai a correre, no? 
— No. continuo a camminare. 

Lascio che mi prenda e mi inetto 
a piangere. Poi tu vieni su e dici 
che mi conosci e che sono un po
vero ragazzo. 

— E dopo che gli a w ò detto 
che ti conosco. co«a succede? 

— Poi dici che sono un povero 
ragazzo che ha la madre malata 
e prpndo il latte per lei e se lui 
mi lancia andare per questa \nlta. 
cercherai che io non lo faccia an
cora. l u t t o qui no. papà? 

•— Tutto qui. — L'uomo sospi
rò e si strofinò i baffi. 

-— Hai fame? 
— Vii po', 
L'uomo strinse il braccio del 

Bglio. — E' giusto, ho fame anche 
io. Sputa e battiti lo stomaco 
— Sputò sulla nevp e si battè lo 
stomaco. — Avanti. 

Il ragazzo lo imitò. Risero in
sieme. 

— E' come «p «j avpssp finito 
Hi mangiare e si avesse la pancia 
piena — disse l'uomo. 

— Certo, ho mangiato due unva 
e dpi pane — scherzò il ragazzo 

Risero di nuovo. 
- -— Prenderemo dop© qualcosa. 
quando saremo a casa. 

L'uomo si irrigidi, to*c tutto il 
MIO corpo. 

— Arriva il camion del latte i 
Prendi il sacchetto. Non uscire 
finché non te lo dico io. 

— No. — Il ragazzo divenne 
rosso in volto per l'eccitazione 
— Aspetta finché tu lo avrai vi
sto. La farò bene. Son già stato 
a rubare mele. 

•— C'è un'altra co ca da ricor
dare. Se qualcosa andrà male, sia 
a sentire quel che ti griderò. Se 
grido < corri > tu corri, corri »rn 
za preoccuparti di quel che farò 
io, capirci? 

— Rene. 
*— Me lo prometti? 
— Prometto. 
Il camion del latte avanzata 

sulla strada. L'uomo ed il ragazzo 
si appiattarono nel portone. 

Quando a r m a all'idrante' Ora 
«fa calmo. Bene, bambino. Bene! 
Fuori! 

Il ragazzo uscì. Camminò len
tamente su per la strada affon
dando nella ne \ e soffice. 

Dovevo direli di tirarsi giù il 
berretto. Gli andrà la neve negli 
occhi, pensò l'uomo. Respirò n 
bocca spalancata. Il torace si al
zava ed ogni sospiro gli era stra
namente doloroso. Il lattaio «com
parve dietro la ca~a. Il radazzo 
si mossf quasi rli spallo, salì sul 

• davanti del camion e si sporse 
dentro. 

Dio quanto sta, diceva l'uomo 
tra sé; Gesù Cri*to, quanto sta. 

Il ragazTO «aitò giù sulla neve 
soffice. Infilò la bottiglia nel *ac-

* chetto e si mi*c a camminare in 
fretta su per la strada. Proprio 
allora il lattaio veniva gin per il 
•viale. L'uomo lo guardò, poi ar
rivò alla strada e passò alla ca>a 
• ic ina . 
, Fatto. Tutto bene. Era a posto. 

L'uomo si fregò i baffi. Inghiot
tì e poi sospirò profondamente. 
l'scì a cercare il figliolo. 

Il ruga zzo lo aspettava all'isola
lo successivo. Era raggiante. 

— L'ho fatta, no: non ce l'ho 
fatta? — chiese. 

— Certo, figliolo, bravo — d i s 
se l'uomo. 

— Dammi che la porto. 
— La posso portare io — rispo

se il ragazzo. 
— Rene. 
— Gesù, era tanto facile, papà. 

Ne potevo piendere un'altra co
me niente. — Seguiva suo padre. 
correndo e scivolando sulla neve. 
— Ne possi, prendere due doma
ni. papà''' Posso' 

— No 
C ammniavaiio in silenzio. 
— Mi piacerebbe dirlo ai miei 

amici — disse il ragazzo 
I 'uomo si fermò. — Dillo a 

qualcuno e ti rompo il naso 
— Certo Non dirò niente. Solo 

un saielilic piaciuto. 
— Questo e rubare! — Disse 

I uomo - t Rubare' >. 
— ( e r t o clic lo so. papà 
— Sai. lo fa l l iamo solo per tua 

sorella. 
—- Si. IO SO 

— Non ho'mai rubato in vita 
mia - disse l'uomo. — ilo lavo 
rato duramente tutta la vita. Sono 
un buon operaio Ilo sempre ri 
sparmiato l'imi domandarlo a 
mamma. 

— Gesù papà. Non devi «tar 
male, lo non diventerò un ladro 
So (he si fa male a rubare. 

— Hai detto che hai rullalo del
le mele. 

— Rene. papà, uno ha bisogno 
di una mela oeni tanto. 

— si. |o so — dissp l'uomo. 
— Ma io non voglio rubare. Vo

glio diventare ?.- IM:' ..u- te e 
trovarmi un lavoro. Sul «erio. sm 
papà' 

L'uomo guardò in faccia ii fi
glio. « Quando avevo la tua età 
— disse | | , i di sé — ero tutta la 
testa più alto di te. A te. poveri
no. non ti danno la possibilità di 
crescere >. 

— Gesù. papà, che freddo che 
ho! — elisie il ragazzo. 

Camminarono sulla neve can
dida e fresca. 

(trad G D B.) 

MAI ZETTKKLINCi e orsetto dì 
una Rueria a colpi di dollari tra 
i produttori inglesi, che ne de
tengono il contratto, e gli anic-
ricani, sempre più preoccupati 

COME FUI LIBERATO DAL CARCERE DI VERONA 

Incontro con Mascherpa e Campioni 
mentre matura il piano di evasione 

s» 

I*ek fuclleizlone del due ammiragli -Mussolini dichiaro al 
generale Molso : "Il QO°„ degli italiani è antifascista 0, 

HI 
Circa un mese dopo ti mio ar

rivo, c'è un andirivieni nud i lo 
all'Albeigo degli Scalzi: aumen
tano i pensionati; arrivano una 
quindicina di generali italiani, un 
intero stato maggiore, perchè vi 
sono generali d'armata, generali 
designati d'armata, e solo un paio 
di tenenti generali. Li alloggiano 
nelle celle che fanno parte del 
braccto speciale. Passano le gior 
nate e le settimane senza eh» io 
possa avere contatto con loro o 
con altri. Soprattutto non ho modo 
di corrispondere con i miei fami
gliari. La sorveglianza permane 
rigida: gh armigeri -mi accompa
gnano sempre e dormono nei cor
ridoi. SÌ arriva cosi al mese di 
marzo. 

Verso gli ultimi del mese ili pre
fetto viene a comunicarmi che mi 
si toghe l'isolamento. «Lei può 
quindi 'da questo momento vede

re altre persone e anche corri
spondere con la sua famiglia, «se 
crede può anche andare in com
pagnia: però la compagnia di 
questo braccio è quella che è: non 
la sua di certo» mi dice. Natu
ralmente chiedo subito di scrive
re; ma il guaio maggiore e die 
mia moglie si trova a Roìna e 
solo il suo arrivo può darmi la 
possibilità di avere collegamenti 
sicuri col Partito e aprire una 
speranra sulla miu sorte. 

Come provocare questo arrivo? 
Rimaste senza nsposta alcune let
tere finalmente verso la fine di 
apnlp ?10 le prime notizie di mia 
moghe (verrà a trovarmi a Ve
rona, dopo un viaggio pieno di 
pericoli e di traversie). 

Da quel momento il progetto 
della mia fuga si concretizzò, lo 
ai-evo bisogno di mia moghe pei 
concertare con ser>età un proget
to di evasione- intanto la t'ita car-
cerana era divenuta diversa. Il 

prefetto era preoccupato per l 
tipi che avrei dovuto avvicinare 
e mi consigliò come amici il vec-
hio senatore Burgo, Cianciti, Ta 
rabini, che era stato vice segreta
rio del partito fascista. «Gente 
tranquilla — diceva — ohe non 
fa delle questioni politiche » (in 
quei giorni era uscito Starace, 
ma rimaneva a V«rona perche 
non gli davano il porto d'ormi 
per andare a Milano). 

Non ebbi difficoltà a trattener
mi con una certa cordialità con 
i generali; c'era vi fondo la soli
darietà dei detenuti cìie ha sem
pre la sua importanza; i bombar
damenti diventavano sempre più 
numerosi e gravi e ci obbligava
no ad andare tutti insieme in un 
ricovero di fortuna che intanto 
era stato preparato, e quindi il 
ghiaccio si ruppe facilmente; io 
adottai soprattutto il principio 
di non salutare per il primo per
dio comprendevo che c'era vi per la concorrenza britannica 
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L E T T E R A P A R T E N O P E A 

La vecchia Napoli crolla 
e la «buona società,, balla 

La sciagura dei "Cristallini,, - Cos'è un "fondaco,, e cos'è un "basso,, 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
NAPOLI, febbraio 

Tutta S. Giovanni è stata presa 
un poco dal panico dei crolli: un 
edt/icio casco giorni fa uccidendo 
quattro persone. Erano le undici 
del mattino (a gente era fuori 
per le faccende della giornata. 
L'edifìcio crollo con poche perso
ne dentro: i morti sono quattro. 
Per la sciagura s'è dormito al
l'aperto a S. Giovanni. Pareva 
che salendo le scale venissero 
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meno t pavimenti, le pareti della 
propria casa — purteon tanti san
ti appiccicati — che non davano 
più fiducia. Ma è stato solo un 
momento: poi s'è ripresa la vita 
consueta, è stato necessario ac
cettare il pericolo come uno de» 
tanti guai della giornata. 

I crolli sono cominciati l'anno 
scorso: l'allarme fu gettito da una 
sciagura ai Cristallini, un antico 
«fondaco - di Napoli. L'edificio 
crollò durante la notte, ti tonfo 
si udì a grande distanza, sve
gliando di soprassalto tutto il 
rione. La gente accorse alle fine
stre, ai balconi mentre già grida 
umane, selvagge echeggiavano 
nell'aria ferma. Frano come 
schioppettate. Il racconto di quel
la sciagura è rimasto nella me
moria ài molti. 

Ara i ~ Cristallini - sono anco
ra un . iondaco - tutto fabbricato: 
altri fondaci della cHtà sono veri 
villaggi primitivi — che brulica
no di una folla affamata tutto il 
giorno — ai piedi delle strade di 
collina. 

Le stame talvolta, sono scava-
te lungo la scarpata che tiene su 
le strade: è quello un terreno che 
spesse, non ferma niente, ne la 
pioggia, né il calore del sole: le 
quattro stagioni premono sul vil
laggio, con tutti i loro rifiuti. 
che si imprimono sulle mura de'-
le sue case, snt volti dei suoi abi
tanti, sulle lenzuola umide dei 
letti. Molte case a Napoli sono 
scavate sotto le scarpate: anche 
lontano dai - /ondaci •• nei quar
tieri moderni. E i crolli non ri
sparmiano la gente neppure li 
sotto: ta scarpata viene meno, o 
il terreno della collina cede, sot
to la pressione delle pioggie. 

Capitò cosi la sciagura a Pos.l-
lipo- una strada crollò *epp*I-
lendo tutta intera una casa con 

27 persone dentro. Il muro che 
si leva alto sui villaggi è come 
un incubo ed un limite posto alla 
gente del sottosuolo. Napoli con
ta SG « fondaci ». &6 villaggi, ac
coccolati ai piedi delle colline. 
Una popolazione enorme, cencio
sa li abita. Hanno t nomi più 
straordinari; ve V e uno che si 
chiama «Siberia-. La Siberia 
forse oggi è solo a Napoli, quel
la antica, dei giorni pieni di fame. 

1 - fondaci ~ ci sono stati tra
mandati secoli per secoli fino ad 
oggi: nell'SOO se ne contavano 
duecento. In un SPCOIO ne sono 
appena scomparsi 120. 

Ma non solo il fondaco vive 
sotto l'incubo del crollo: vi pe
ricolo è - il basso -, il » quartino -
di tre stanze e cucina nei vecchi 
noni della città. 71 » basso * e il 
«quartino - somigliano non poche 
volte alla capanna del fondaco: 
una stanza per sei. per sette per
sone. Tutta intera una famiglia. 
Nel basso si costruisce l'ammez
zato di legno; quella specie dt 
piano superiore dove st va a piaz
zare parte della famiglia, cre
scendo. Non st può fare di più 
— aumentando di numero — che 
dividere la casa. Una povera casa. 
E' una invenzione della miseria: 
la piccola borghesia invece ha in
ventato il subaffitto, il quartino 
per cinque o sei famiglie St dor
me ne'l'anticamcra, nella cucina 
e talvolta persno nel - sacrario -
del salotto. Il 35 per cento della 
popolazione è costituita da fami
glie che vivono di un sole vano. 

lì sopraffollamento a Napoli ha 
raggiunto ti 56 per cento mentre 
in altre citta — come a Genova 
ad esempio — è di appena il 6 
pe- cento Le cose più paradossali 
accadono qui a Napoli- il fore
stiero Vide sorgere durante il fa
scismo nel centro della citta. 

quartieri nuovi, colossali palazzi, 
vie larghe, pulite. Ci si rinnova 
per bene — si pensava. Ma quei 
fabbricati erano edifici pubblici, 
pomposi e severi, che, costrutti 
sulle macerie di popolosi quartie
ri strappavano anche il «basso* 
e la stanza a subaffitto a migliaia 
e migliaia dt famiglie. S'è di
strutto il rione. Ma non si sono 
costruite le case per la gente 
die lo abitava: piccoli impiegati, 
commercianti, artigiani si sono 
trovati di fronte all'avventura 
dell'abitazione. La guerra ha di
strutto 45 mila vani: 45 mila 
stanze, molte delle quali serviva
no da tetto a intere famiglie. 

Fabbricati alti e popolosi con
tinuano a cadere per le lesioni 
delle offese belliche. I proprie
tari non le fanno riparare sebbe
ne le leggi lo prescrivano: il'Ge
mo Civile vieta di abitare te case 
pericolanti. Ma dove si va? Le 
famiglie così resistono nelle case 
minate: anche sapendo che met
tono a rischio la vita ogni giorno. 

I morti, i caduti di questa lot
ta sono molti. La guerra che 
muove la «buona società» non 
fa solo vittime Ira i fabbricati 
crollati. Nella capanna, nel basso 
nel quartino c'è anche la tuber
colosi: rs*a pesa sulla gente sen
za incubi, perché ri è abituata: 
net '31 i morti per tubercolosi 
erano 1020, nel '41 sono saliti .a 
oltre 2 000, durante il '4S l'indice 
è continuato a salire. I bambini 
nelle capanne muoiono talvolta 
prima dt compiere un anno o 
nascono morti. Casi del genere 
se ne registrano duemila ogni 
anno. In questo modo sì uccide 
la gente a Napoli: lasciandola 
nei buchi come topi. E' la guerra 
che Ir muove ta • buona società » 
tra una festa da ballo e l'altra. 

MARIO SCHETTINI 

PARIGI — Una acena dell'ultima « stravaganza » di Curzio Malaparte: 
la commedia « Da» Kapìtal ». che ha per personaggio Carlo Marx. 
Malaparte, dopo aver raccontato n fi *a!otti di sentirsi « comunista ». 

ha ultimamente preferito darsi all'anticomunismo spicciolo 
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UNA RISOLUZIONE DELLA DIREZIONE DEL P. C. J. 

Per un maggiore impulso 
alle Amministrazioni popolari 

La Direzione del P.C.l. 
ntea: 

1> La D.rezione de] P.C.l esa
minata l'attività dei comunisti nel
le Amministrazioni comunali, espri
me il proprio compiacimento per 
l'opera «volta a beneficio delle clas
si lavoratrici e per la prova di ca
pacità. di dirittura politica e m ° - , n r „ 
ralc. di spirito di sacrifìcio da essi ; £ , * „ £ " 
data operando m condizioni diffi-' 
cili. talvolta avversati dagli stessi 
orfani governativi. Rileva tuttavia 
che. pur nella situazione eccezio
nale e d: emergenza del dopo guer
ra. le Amministrazioni Comunali 
popolari troppo spesso si tono la
nciate costringere da imposizioni ed 
ingerenze governative negli angu
sti l-.mit: nell'ordinaria amnvnistra-
z.one. «enza reagire politicamente 
con la mobilitazione delle masse 
popolari nella lotta per le esigen
ze ed i bisocni più urgenti dei la
tra tor i . Questa deficenza rivela 
un errore di sottovalutazione delle 
Ammin.straziom Comunali quali 
strumenti di lotta e di difesa degli 
.n'.eressi popolari. 

2) La sottovalutazione politica 
delle Amministrazioni comunali 
dcr.va dal permanere ancora qua
si minutato del sistema fasciata di 
soffocante centralismo burocratico. 
controlli vessatori, arbitrii e sopru
si prefcttizii e polizieschi, parti
colarmente operati contro le am
ministrazioni popolari che Si tro
vano perciò impedite a realizzare 
i loro programmi, e spesso costret
te ad attuare una politica ammi
nistrativa imposta dal Governo con
tro la loro volontà 

Contro Ule realtà sta la Costi
tuzione repubblicana: con ì suoi 
princìpi di autonomia degli Enti 
Locali; abolizione di ogni controllo 
di mento; decentramento ammini
strativo; costituzione dell'Ente Re-

comu- ,g ion' . ecc.: essa afferma una esi
genza di profondo rinnovamento 
democratico e dà alle Amministra-
z.oni comunali possibilità d'azione 
mai avute finora. Ma alla leale e 
sincera applicazione delle norme 
costituzionali si oppone la resiìten-

ì za e la sorda opposizione delle for-
!ze conservatrici, che traspare sem-

chiaramente nell'atteggia-
! mento del Governo democristiano 

La realizzazione della Costitu
zione implica perciò una lotta po
litica che confluisce e si identifica 
nella azione delle Amminisxrazio-
ni comunali popolari in difesa de
gli interessi delle classi lavoratri
ci. Sottovalutare e limitare le pos
sibilità d'azione e di lotta delle 
Amministrazioni democratiche, a-
dattarsi passivamente alla situa
zione di fatto significa capitolare 
dinanzi alla politica antidemocrati
ca delle classi reazionarie. 

Contro tale deviazione opportu
nista i comunisti devono sostenere 
ed attuare nelle Amministrazioni 
comunali un'azione più energica e 
concreta nell'interesse dei ceti po
polari; mobilitare le masse contro 
le sopraffazioni governative; riven
dicare i diritti ad esse conferiti 
dalla Costituzione. A tal fine è ne
cessario che le Amministrazioni 
democratiche rafforzino i loro le
gami con la popolazione: che si 
crei fra di esse un maggior coor
dinamento ed unità d'azione su 
piano nazionale, ed un più stretto 
collegamento con l'azione politica 
generale dei partiti popolari in 
Parlamento e nel Paese. 

Là dove i comunisti fanno parte 
della minoranza, la loro politica 
deve smascherare e denunciare lo 
spirito di classe ed il carattere an
tipopolare della politica avversa
rla, facendo proposte concrete tali 

condenso e che assicurino il mas
simo beneficio ai lavoratori. 

3» Direttiva essenziale di una 
politica comunale democratica è d. 
impostare ed agitare problemi con
creti di interesse popolare non co
stringendone la soluzione entro i 
limiti imposti da vecchie leggi fa
sciste o dalla volontà reazionaria 
del Governo, ma superando quei 
limiti sempre entro il quadro dei 
principi e delle norme costituzio
nali. In tal modo i problemi at
tuali di riforma costituzionale dei 
Comuni acquistano maggior concre
tezza e più viva forza di suggestio 
ne e convinz'one fra le masse po
polari. Un esempio di tale diretti
va è stata la costituzione dei - Con
sigli tributari comunali • i cui br;l-
tenti risultati costituiscono un suc
cesso delle Amministrazioni po
polari. 

Fra i problemi di maggiore at
tualità si possono indicare: costitu
zione di un demanio comunale fab
bricati variando la consistenza pa
trimoniale dei Comuni (esempio di 
Tonno); spostare l'asse dei tributi 
dalle imposte sui consumi alle im
poste sul reddito, valendosi dei 
Consigli tributari; controllo delle 
integrazioni e delle asscgr.azioni di 
fondi per assistenza allo scopo di 
impedire discriminazioni politiche; 
riforma della legge sui patronati 
scolastici; soluzione su piano nazio
nale del problema ospedaliero; svi
luppo delle • municipalizzazioni *, 
contro i monopoli ed il capitale 
privato «ce. 

In relazione alle dirett've so
praindicate ci devono respingere 
sia la tendenza diretta a svuotare 
l'attività amministrativa di ogni 
valore e significato politico: ria la 
tendenza opposta che tutto risolve 
in affermaziori puramente propa
gandistiche. non costruttive e di in

da accogliere su di esst il maggior texesse immediato. L'una • l'altra 

tendenza *> risolvono nella passi
vità politica, nel distacco delle mas
se popolari e nella capitolazione. 

4) Per superare deviaz.oni, in
sufficienze e lacune, per dare alle 
Amministrazioni popolari un più 
vivo senso politico ed una maggior 
capacità d'azione, sono necessari: 

a» Un più stretto collegamento e 
controllo permonente del Partito. 

Il controllo del Partito deve co
stituire una garanzia politica e mo
rale dell'opera degli amministrato
ri. della cui scelta esso è respon
sabile dinanzi alla popolazione. 

b) Un manqior coordinamento ed 
unità dei Cos uni popolari attraver
so la « Lega tl*i Comuni Democra
tici ». 

La • Lega dei Comuni democra
tici • è sorta come espressione di 
una esigenza politica unitaria na
zionale dei Comuni popolari: per 
suo mezzo si realizza il coordina
mento e l'unità d'azione dei Comu
ni di analoga tendenza politica e 
sociale su piano nazionale. 

La sua esistenza non conti addi
ce né svuota la preesistente • Asso
ciazione Nazionale dei Comuni », 
che ha funzione essenzialmente 
tecnico-amministrativa, ed abbrac
cia tutti i Comuni, indipendente
mente dal loro colore polìtico. La 
Lega può aderire, come tale, alla 
Associazione e costituirne una dif
ferenziazione politica all'interno di 
essa. 

e) Un più esteso e sofido con
tatto con le masse ettraverto le 
« Consulte popolari ». 

Le Consulte popolari costituisco
no un nuovo legame con le grandi 
masse lavoratrici, attraverw il Co
mune. La loro esperienza è «tata 
positiva, ma non è stata diffusa e 
valorizzata come meritava. Biso
gna ora dare ad esse nuovo impul

so, svilupparle in un movimento 
nazionale, con una propria strut
tura organizzativa e compiti di con
trollo popolare sulla attività degli 
Enti Locali. 

5) Con la riforma costituzionale i 
Comuni entrano m una nuova fase 
di vita ed acquistano un nuovo e 
maggior valore e significato politi
co. E* essenziale che il • Comune » 
divenga il centro della più larga 
alleanza ed unità di forze popolari. 
Si devono perciò rinsaldare ancor 
più i legami con i socialisti, i de
mocratici di sinistra, gli indipen
denti sulla base di un programma 
concreto, alla cui realizzazione tutti 
si ritengono politicamente e moral
mente impegnati. 

Le Amministrazioni comunali 
giunte all'ultimo anno della loro 
attività, devono stabilire il « pro
gramma dell'ultimo anno •, il qua
le si ricolleghi e si coordini al pro
gramma e ai compiti dei nuovi or
gani provinciali e regionali di pros 
sima elezione. Tali programmi de
vono essere concepiti e formulati 
in termini della maggiore concre
tezza e col più largo spirito uni
tario. 

La Direzione del Partito richia
ma l'attenzione di tutte le organiz
zazioni sulla importanza politica 
che sempre più viene assumendo 
l'attività delle Amministrazioni lo
cali, anche in funzione delle pros
sime elezioni provinciali e regiona
li, e le invita perciò ad intensifi
care !a loro attività in questo 
campo onde correggere e superare 
al più presto le attuali insufficien
ze e debolezze. Il Partito Comuni
sta deve avere piena consapevolez
za che gli Enti Locali (Regione, 
Provincia, Comune) devono e pos
sono dare un valido contributo al 
rinnovamento democratico del Pae
se: a la pace, la liberti, il lavoro. 

Jtoma, 1-2*1949. ,^0—^, 

loro un ctrto ritegno verso un di
rigente del Partito comunista « 
non volevo imporre la mia ami
cizia. 

Incontrai per primo l'ammira
glio Campioni, il quale mi venne 
a stringere la mano dicendosi lie
to che io fossi stato tolto dal mio 
isolamento: lo seguì il contrammi
raglio Mascl erpa, che col Cam
pioni era l'unico ufficiale di ma
rina: pochi giorni dopo essi par
tirono e furono fucilati, dopo un 
processo in burletta fatto a Par
ma dal tribunale speciale. Lo 
stes'o procuratore di cui non ri
cordo il nome, generale al tribu
nale speciale, mi disse parecchio 
tempo dopo che lc tcstimoniaiizr 
a difesa arrivarono doto che t 
due furono fucilali, ed ebbe in 
faccia tosta di di rmc • 

Un altro uflciale che subito mi 
salutò fu il generale Moiso, il 
vecchio aviatore, ultimo coman
dante generale dei carabinieri, 
un uomo colto e simpatico Da 
lui seppi che un tempo, avendo 
egli fatto di sua iniziativa una 
speciale inchiesta sullo stato del
l'opinione pubblica italiana, dai 
rapporti che aveva ricevuto da 
tutti i piarescialli comandanti di 
stazione, gli era risultato che ol
tre il 70 per cento era sicuramen
te antifascista. Ma come fare a 
dirlo a Mussolini? mi raccontava. 

L'idea dell'evasione 
« Alcune volte ero andato da 

Mussolini col fermo proposito di 
riferire, ma non avevo mai tro
vato la forza di farlo» 

In fondo, col silenzio, egli ve
niva meno a un suo preciso do
vere, perchè doveva riferire al 
Presidente del Consiglio sulla si
tuazione dell'opinione pubblica. 
Ma una mattina in cui Mussolini 
gli parve allegro si fece forza e 
gitelo disse. Afussolini lo guardò 
intensamente e dopo aver pensa
to un poco gli rispose: «Genera
le, la sua Inchiesta non dice il 
vero»; in quel momento Moiso 
pensò a chissà quali fulmini, ma 
Afussolini continuò: « Io credo che 
oggi in Italia non il 70 per cento 
ma il 90 por cento sia antifasci
sta». 

Un mattino arrivò insolitamen
te presto don Chiot portandomi 
la bella novità che era arrivata 
mia moglie, che egli le aveva 
provveduto una sistemazione oc
casionale e che in giornata, se 
acesse ottenuto dalla prefettura 
il permesso di un colloquio, l'a
vrei /inalmente rivista. Cosi av-
(Conttnnn2ione dalla La pagina) 
venne. L'incontro con mta moglie 
fu estremamente affettuoso. Era 
il 31 maggio o forse il 1. giugno. 
Da otto mesi non la rivedevo più. 
Infatti quando, dopo diciotto an
ni passati fra carcere e confino 
avevo deciso dt farla venire a 
Roma (il 6 settembre 1943) anco
ra una volta mi ero dovuto sepa
rare da lei. 

L'idea della mia evasione le era 
già stata inculcata dai compagni 
di Roma, anche per darle forza. 
Per realizzare questo progetto era 
partita e giunta nel settentrione 
decisa a rintracciarmi ad ogni co
sto. Ella ne aveva non solo la 
forza inorale, ma anche il corani 
pio fisico che alla prova dei fatti 
st doveva dimostrare maggiore dt 
quanto io stesso potessi sperare 
I colloqui avvenivano nell'ufficio 
del direttore, dott. Olas, o in 
quello del rag. Scappellato. Erano 
essi che ci controllavano e nono
stante la cortesia formale, non ci 
lasciavano modo dt scambiarci 
delle frasi senza che essi ne per
cepissero ti significato. 

I colloqui duravano due ore e 
spesso si prolungavano in una 
conversazione di carattere gene
rale, cui il direttore e il ragionie
re prendevano volentieri parte. 
Bisognava fare ogni tforzo per ri
solvere quel problema. Ci da no
tare l'importanza che aveva il 
luogo in cui avvenivano i collo
qui. Gli uffici della direzione era
no posti fuori dei cancelli princi
pali del carcere. A me la cosa 
non era sfuggita già sin dai pri
mi giorni di aprile quando con 
un pretesto chiesi al direttore 
Olas di farmi vtsitare il suo uf
ficio. 

In occasione di quella visita 
avevo subito concluso che te era 
possibile un colpo di mano fatto 
da gente risoluta, qui esso aveva 
la probabilità maggiore di riu
scita. 

La lettera di « Campo » 
Nonostante la torveglianza, in 

due o tre colloqui mia moglie ^b-
be tutte le indicazioni e le infor
mazioni necessarie per prendere 
contatti. Andò allora a Milano. 
città ancora del tutto nuova per 
lei, seppe cavarsela bene » con 
tatto, e i compagni della Direzio
ne (Longo e Secchia), che a Mi
lano dirigevano il nostro lavoro, 
informati del «no arrivo, le fece
ro prendere contatto con ti com
pagno Grassi 

Un giorno riceretti una lettera 
dt «Campo», che mi invitava a 
prendere contatti con lui, me la 
porto ttn sottocapo, lo ignoravo 
chi si nascondesse sotto quello 
pseudonimo: più tardi venni a sa
pere che si rrattara di Mercan-
dmi, responsabile del nostro Par
tito a Verona. Quel sottocapo non 
seppe darmi informazioni rassicu
ranti ed io lasciai cadere la cosa. 

Ctanetti non ipnorara, ed era 
runico, che io tentavo di tagliare 
la corda. Chiese di diventare lui 
il depositario di tutta la roba per
chè meno sospetto di me. Fu mol
to leale con me, e dopo la mia 
fuga ebbe anche parecchie noie 
ed è giusto che io renda questa 
attestazione 

Avevo pensato oltre ed un col
po di forza anche ella possibilità 
di altri tipi di evasione: Mario 
era uno scopino intelligente e di
screto: esaminando II nostro brac
cio opero trottato un punto dal 
quale con aiuti esterni si sarebbe 
potuto fuggire. Si traUava forse 
di narcotizzare Vagente di servi
zio durante Io notte Norcotlei e 
veleno erano già in mio possesso 
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IL PAPA Al GIOVANE11I 

"Studia 
el latin..! 

» » 

Cateohlsmo e cinema parrocchiale 
L'apoealiue nelle scuole dei preti 

Quando ero piccolo, la domeni
ca, andavo al catechismo. C'erano 
alcune buone ragioni perche andn-
ù al catechismo' prima di tutto per
chè mia madre mi et mandava, se
condo poi perchè si mangiava un 
maritozzo ed un pezzetto di cioc
colata, e sopratutto perchè per quel
li che andavano al catechismo c'era 
il cinema. 

// cinema aveva luogo m w oscu
ro sotterraneo, chiamato Ja cripta, 
dove nel pomeriggio si faceva il 
teatrino, a pagamento, si intende. 
Ci litigavamo l'un l'altro le mi
gliori poltrone di velluto strappa
to, poi, dopo che un prete aveva 
compiuto ale un t vani tentativi di 
spegnere le luci in modo che faces
se buio dappertutto, la macchina 
saettava sullo schermo un vortico
so faccio di luce. In mezz'ora et 
vedevamo, col cuore in gola per la 
velocttii, un • Giornale Luce » — 
di quelli coll'aqutla e non col Da
vid •— che risalita a circa set me
si puma, un * Topolino * e, quan
do andava hene, un mozzone di 
film. Si chiamava di solito « Fa
biola » o ' Quo Vadts ». Qualche 
volta, ogni morte di papa, c'era 
Tom Mix a cavallo. 

Quando cessai di andare al ca
techismo, non cessai di andare al 
cinema. E adesso mi sono accorto 
che sono • un superficiale ». Lo ha 
detto il Papa domenica. Ha detto 
the « il film, anche se irreprensibi
le, e per sua natura unilateralmente 
visivo e rischia quindi di rendere 
lo spirito del giovane superficiale ». 
Sono un superficiale. 

» » • •* 
Que<ta faccenda il Papa non l'ha 

detta ai dirigenti del Centro Catto
lico Cinematografico, ma ad un or
dinato gruppo di giovani di eerte 
scuole medie di Roma, che erano 
andati indi appellati a rendergli 
omaggio, con alla testa Presidi e 
professori. 

Figuratevi quei poveri figlioli, 
che per la maggior parte stanno a 
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L'ULTIMO RITROVATO della 
chimica: la trasformazione dei 
tessuti di lana in alimenti. L'in
ventore, un chimico inglese, pran

za con il suo cappello 
it t iti m i tiiiiutiMt i m i t i m i i n t i m i t i 

scuola dai preti. Ftgurateveli $en-
tirsi dire dal professore furente: 

— Perchè non hai studiatof 
Scommetto che sei stato at cinema! 

— Ma io, professò, so' Andato a 
vede * Fabiola ». La vergine cri-
stiana, 

— Irreprensibile ma superficiale. 
Vai fuori. 

Scene di questo genere accadran
no nelle scuole romane. E questo 
è niente. 

# * * 
« N*oi non ignoriamo — ha det

to ti Papa — la tendenza presente 
della tecnica a prevalere sulle scien- , 
ze speculative ». E questo — ha 
aggiunto più o meno — è pericoloso 
assai. « Ma un tale pericolo sarà 
evitato se voi stimerete degno della 
vostra diligente premura il rendervi 
padroni anche della lingua latina •. 

Adesso dunque, con sommo di
letto dei candidi discepoli, nelle • 
scuole ecclesiastiche i professori fa
ranno a botte tra di loro. Quello di , 
latino si sentirà un padreterno, e 
quello — che so to — di finca. 
sarà trattato Come una scamorza. 

* Studia el latin, se vuoi riuscir 
nel commento! • Diceva il ferso-
naggio dt un foglio umoristico. 

• * • 
Ma il Papa sa bene quello che 

dice. Certo — ha detto domenica 
— ce ne sono stali alcuni di Papi 
« le cui qualità puramente umane 
corrispondevano meno all'altezza 
del loro supremo ufficio pastorale ». 
Ma che imporra?' Che conta un 
Borgia di fronte all'eternità^ 

« Ss mai — lo diciamo per me
ra ipotesi — la Roma materiale do
vesse crollare, se mai questa stessa 
Basìlica Vaticana dovesse seppelli
re sorto ie sue rovine i tesori sto
rici, anche allora la Chiesa non sa
rebbe né abbattuta né screpolata ». 

• • * 

Certo, il Papa diceva così, per 
dire. Ma è successo che certi refor- • 
ter americani, sia perchè conosco
no pochino la nostra lingua, su 
perchè le visioni apocalittiche le 
capiscono solo in fotografia, lo han
no capito male. 

Hanno telefonato ai loro giorna
li che era successo un fatto molto 
grave. Era successo che il Papa pre
vedeva lo sganciamento della bom
ba atomica su Roma, ma che m 
fondo non gliene importava niente, 

, perchè conosceva il rimedio ed il 
posto sicuro dove nascondere te 
nesso ed i tesori. 
, ,, TOMMASO CHIARETTI 
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